
18 CAPITOLO I.

della Hovere, che vi ha fatto su importanti ricerche, se ne 
hanno |<erò treccie nella Asonomin del Cuccaro o del Capriolo 
e nel costumo di quello del Museo navale a Madrid. In tutti 
colo»li si riscontra poi il dettaglio dei capelli vagamente 
rialzati sull'orecchio.

No dopo una tale classificazione analitica possiamo ur­
tar« contro le conclusioni alle quali pervennero in principio 
di qm-rto secolo il liorone Vernazza e l’erndito Spotorno che, 
cioè «  «imo quei ritratti da essi esaminati tutti falsi, peroc­
ché so (onero tratti dalla vera effigie, dovrebbero serbare, 
qual più qual meno, i caratteri ilell'originale, come si vede 
in quelli di Dante >.

Clie, di questo ammaestramento preoceapato, ho voluto 
proce«lerv per metodo di eliminazione, onde arrivare alla 
moperla ih-U'arrlietipo.

Infatti, esclusi i ritratti del primo e secondo gruppo 
(a meno che non si voglia intuire che la maschera del tipo 
Cioviano sia stata trasfusa nel Cùccaro-t apriolo), e provato 
che quelli del terzo gruppo presentano una evidente somi­
glianza col tipo lasciatoci dal Lotto, e ben supponibile che 
qae*t'nltitno, per la sua epoca anteriore, aia anche iu qual­
che modo servito di modello asli autori dei ritratti di Cuc­
car« e dei ('m fo Capitani III ut tri, i quali autori avrebbero 
croato un nuovo tipo, intermedio fra il Giovio e il Lotto.

ih «  appunto il ritratto del Ixttto non solo si distingue 
dal ouMtume dei tempi, ma s'impooe all'oaervatore per una tal 
quale meravigliosa «»prensione d'insieme, la qaale lascia indovi­
nare, anche al {»rafano, il vara personaggio che vuol rappresen­
tare. mentre gli altri quadri. emendo eseguiti non avanti la se- 
cuoda meta del secolo XVI, e molli anche assai più tardi, 
tradiscono l'invadente manierismo e riescono «esagerati in 
■tolte porti.

Per lo che, considerando l'espressione del ritratto ed i 
lineamenti caratteristici rispondenti alle esigenze «loriche,


